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Le chiese
di Variano

La Chiesa parrocchiale
di San Giovanni Battista

<Il nostro'pellegrinaggio spirituale' o itinerario

di conversione a Cristo> ha scritto mons. Lucio So-

ravito <<dovrebbe esprimersi anche attraverso il'pel-
legrinaggio esteriore' ai luoghi che 'narrano' la fede

dei nostri padri e che costituiscono un segno di co-

munione ecclesiale> (1998, p. 3). Queste parole ri-
cordano il ruolo fondamentale non solo dei pirì cele-

bri centri friulani della cristianità, quali la Basilica di

Aquileia e la Cattedrale di Udine, ma anche quello

delle antiche pievi la cui storia consente di scendere

alle radici della fede in quanto chiese "madri'l A

queste ultime confluivano di norma tutti gli abitanti

del piviere, ossia del territorio della pieve, in occa-

sione della solennità dellànno liturgico, per la festa

dei patroni,.per il battesimo e il matrimonio. La

chiesa di San Giovanni Battista è riconosciuta come

Pieve già dal 1190, anno in cui in una disputa awe-

nuta al tribunale ecclesiastico è documentato per la

prima volta un certo Johannes Plebanus de Variano,

owero il pievano incaricato dellèsercizio sacerdota-

t.Pittura murale

rffi gurante lhnti c a P i ev e.
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1e presso quella Pieve, alla quale facevano capo le

diverse filiali ad essa soggette. Inselita prirr-ra alf in-

temo dellArcidiaconato inferiole (1247), secondo la

politica del patriarca Bertoldo dAndechs, e poi unita

al Capitolo di Udine (1334) durante il patriarcato di

Bertrando, la Pieve di Valiano r-rel 1375 cor.nprende-

va le "ville" di Basiliano, Basagliaper.rta, Blessauo,

Nespoledo, Villacaccia, Villaorba e Vissandone. Colt

la scissione in due curazie, quella di Basagliapenta

con Nespoledo e Villacaccia, e queila di Vissar.rdone,

con Blessano e Villaorba, alla Pieve rimase Pasian

Schiavonesco (oggi Basiliar.ro) quale unica filiale

(fino al 1912). Nel 1809 Variano cessò poi di essere

chiesa rnatrice e divenne parrocchia e, in seguito,

Folania (1920).

Le poche tracce, sia pittoliche che letterarie, che

consentono di ricornporre la struttura architettonica

della primitiva chiesa ci restituiscono I'irnrnagine di

un edificio cl-re, plobabihnente solto sui ruderi di un

antico fortilizio, si presentava in origine a pianta ot-

tagonale, di modeste dirnensioni, con spazi di servi-

zio angusti, costruito in sasso e pietre e corledato di

torre campanaria posta a oliente. Già documentata

nel XII secolo, la cl-riesa subì, soprattutto nel corso

del Settecento, alcuni intelventi di restauro e diversi

lavori (furono eretti i tre altari, terminate le sacrestie

ed esteso il coro) che si prohuigarono fir-to alla se-

conda metà del XIX secolo, quando si prospetto l'esi-

genza di un ulterlore arnpliarnento dellèdificio che a

causa del rilevante aumento demoglafico non riusci-

va pirì a coÌìtenere i fedeli. Seppur nato iu un nìo-

\

2. Prcgetto di Gir"olanto

D'Aronco,1903

(poi non realizzato).
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mento favorevole, in seno cioè ad un recupero di a1-.

cur.ri fondi finanziarl della chiesa ad essa ceduti dalla

vedova Pianina, l'intento tardò tuttavia a concretiz-

zarsi e fu solo nel 1903 che unapposita Cornmissione

del luogo incaricò l'irnpresario-capornastro Girola-
mo DAronco (1825-1909), padre del celebre Rai-

mondo artefice, tra l'altro, del Palazzo Municipale di

Udine, dellèsecuzione dei progetti architettonici per

il nuovo edificio cultuale. I disegni che ancora oggi

si conservano in archivio testimoniano la maestria

tecnica dell'autore il quale, tratto dopo tratto, seppe

tradurre sul foglio quell'idea dettata dalla cornmit-
tenza, la quale, considerata la grandiosità planime-

trica e la sontuosità architettonica del1èdificio, inten-

deva esibire ancora l'importanza di quella sede, un

tempo Pieve. Ne1 progetto l'antica chiesa si trovava

così inglobata nel nuovo edificio a croce latina, del

quale andò a costituire iarea presbiteriale. Assodato

che il disegno di DAronco non poté che riscuotere

consensi per f indiscussa qualità artistica, a frenare le

spinte edilizie dei varianesi fu probabilmente il con-

sistente onere economico che tale progetto prevede-

va. Si decise così di ridirnensionarlo affidandone ia

revisione all'irnpresario Vittorio Bigaro di Molteglia-

no (1909), il quale purtroppo ridusse a linee piÌr

modeste l'artistica idea del DAronco. I lavori a quel

punto proseguirono celennente, tanto che il 17 lu-

glio 1910 la chiesa fu benedetta e finalmente aperta

al culto dei fedeli, i quali fino a quella data si erano

riuniti nella chiesetta di San Leonardo per partecipa-

re alle celebrazioni liturgiche.
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g. Sebastiano Pischiutti,

altare maggíore,1735.

+. Sebastiano Pischiutti,

San Giovanni Battista,

1735 (part.).

s. Sebastiano Pischiutti,

San Valentino, 1735 (part.)
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<Domenica prossima sarà solennemente inaugu-

rata la nuova chiesa parrocchiale con I'intervento di

mons. MarcuzzL Per tale circostanza vi saranno

corse ciclistiche, illuminazioni, concerti ecc...> ("Pa-

tria del Friuli'l 15 luglio 1910). Con queste parole i1

quotidiano dava notizia, sulla cronaca locale del

Comune di Pasian Schiavonesco, di un al'venimento

che si presentava ai lettori come conclusivo dírn iter

edilizio che aveva interessato la chiesa di Variano. In
realtà tanta era la gioia di vedere conclusi i lavori che

forse si corse troppo verso I'inaugurazione di un

edificio che si presentava ancora spoglio e incomple-

to sia esternamente che nell'aula interna dove la col-

locazione degli altari non era quella definitiva e tutto
appariva ancora in fieri. I lavori si potevano quindi
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6.

dire tutt'altro che conclusi e diverse difficoltà econo-

miche e sociali, aggiuntesi all'awento della grande

guerra non fecero altro che rallentare ulteriormente

il compimento della chiesa. Da1 1919 al 1924 si sus-

seguirono degli interventi volti a ultimare lbpera,

alla cui delineazione fu chiarnato l'architetto Cesare

Miani (1891-1961) che, per un curioso caso del de-

stino, era stato allievo di Raimondo DAronco. Mia-

ni, insieme al collega Carraro e all'impresario Tom-

maso Marconi, si apprestò a concludere il coro e la

navata maggiore così da consentire una nuova inau-

gurazione il 16 novembre 1924 da parte dell'arcive-

scovo Anastasio Rossi. I1 capitolo della ricostruzione

della chiesa non poteva però ancora dirsi concluso:

rimanevano da ultirnare altri lavori interni, nonché

la facciata, che oggi è a salienti ed è ingentilita da

lesene con capitelli compositi, da una trifora arcuata

e, a scendere, dal portale centrale e da due ingressi

laterali, anchèssi ad arco.

Scandito dal ritmo degli archi e delle corrispon-

denti fir-restre poste sul registro superiore, lo spazio

interno della chiesa si presenta suddiviso in tre nava-

te. Quella centrale corre verso il presbiterio che, so-

praelevato grazie ad un'elegante gradinata, accoglie

la mensa eucaristica con paliotto raffígurantel'UIti-
ma Cena (seconda metà sec. XX). Sullo sfondo si

staglia lbpera in marmo policromo del gemonese

Sebastiano Pischiutti, il quale nel 1735 fu incaricato

di progettare il nuovo altare maggiore. Esso, che

avrebbe dovuto trovare collocazione nel coro da

poco consacrato (29 giugno 1733), non fu terminato

)ori, tincredulità

bmmaso,1927 ca.

z. Titta Gori, Líncredulità

di San Tommaso (part.).

7.
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in quellhnno, ma solo nel 1782 per volere dell'allora

parroco don Antonio Mantegani, il quale lo fece

spostare e innalzare. Il 16 settembre 1796 larcivesco-

vo Pietro Antonio Zorzi consacrò la parrocchiale di

Variano super reaedificatam ponendovi nell'altare

maggiore Ie reliquie dei santi Prospero e Pellegrino.

Sopraelevato da un triplice gradino I'altare si presen-

ta in tutta la sua magnificenza con una mensa ornata

sulla parte frontale da un gradevole paliotto decora-

to con elementi fitomorfi in cui si inseriscono i
simboli eucaristici; su di essa poggia la nuova pietra

sacra in marmo qui collocata nel 1960. La mostra

d'altare ha forma architettonica a tempietto cupolato
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a cipolla, sulla cui sommità si erge il Cristo risorto,

ed è decorata da volute e cherubini. Ai lati sono col-

locate le due statue raffiguranti San Giovanni Batti-

sta e San Valentino. lalzata d'altare abbraccia nel

centro il tabernacolo che, decorato da teste cherubi-

che e da volute, è arricchito da uno sportello in lami-

na metallica dorata in cui è presente lbstensorio,

simbolo della Sacra Ostia. Nel 1922 \'altare d,el Pi-
schiutti fu da Augusto Paron di Ontagnano "ence-

niato" e trasferito definitivamente qui dal vecchio

coro. Alf interno della mensa fu allora murata unhm-

polla di vetro contenente lo scritto a ricordo del

trasferimento, ma un anno piir tardi la gelosia di al-

cuni componenti della Commissione della chiesa di

Variano, i quali si erano sentiti emarginati dallèven-

to, portò a rimuovere I'ampolla dall'altare e a riporre

il cartiglio incriminato in archivio. Nel corso della

visita pastorale e nell'ambito delle celebrazioni litur-
giche per solennizzare l'ultimazione dei lavori nella

nuova chiesa (1924) I'arcivescovo Rossi inserì nella

mensa le reliquie dei santi Vittore e Giustino, andan-

do così a sostituire le precedenti poste da mons.

Zorzi, che oggi si conservano accanto alle altre reli-

quie. Sull'altare sono visibili quattro preziosi busti

reliquiari ottocenteschi, che contengono i resti sacri

dei santi Biagio, Clemente, Fabio e quelli dei martiri

Concordiesi.

Chi entra in chiesa è abbagliato dalla luminosità

della figura del Cristo deila grande tela di Giovanni

Battista Gori, detto "Tittd' (1870-1941), che spicca

nella parte alta dell'abside. Lincredulitò di San Tom-

9.

10.

8.
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maso (1927 ca.) rappresenta una sorta di monito per

gli increduli e rammenta ai credenti f importanza

della Fede per awicinarsi a Gesir, poiché saranno

<...beati quelli che hanno creduto senza aver visto>

(Giovanni 20,29). L'episodio evangelico è inserito dal

pittore all'interno di una stanza dalle cui ampie fine-

stre entra la luce naturale che, insieme con quella

divina emanata dal Cristo, conferisce un'atmosfera

particolarmente suggestiva allambiente in cui si sta

svolgendo il passo cruciale del vangelo di Giovanni:

<Metti qui il dito e guarda le mani; accosta la mano

e tocca il mio fianco...> (20,27). Quello a cui assisto-

no gli apostoli è un elegante e pacato dialogo di gesti:

non vi è qui infatti quella carica emotiva, accentuata

in certa produzione artistica barocca, suscitata dalla

visione della mano di Cristo che inserisce l'indice di

Tommaso all'interno della propria piaga. Titta Gori

rappresenta le figure seguendo appieno il suo stile,

molto apprezzato dal pubblico: disegno raffinato ed

elegante, uso sapiente delle gamme cromatiche e del-

la luminosità dei toni per dare volume ai corpi, senza

negarsi I'uso di tratti cangianti per far vibrare ancora

di più la luce sulla tela. Qui, come nelle altre opere di

soggetto religioso del Gori, si legge I'intento al recu-

pero, promosso in Inghilterra dai Preraffaelliti (1848),

della pwezza dell'arte medioevale e del primo Rina-

scimento italiano a cui Titta aggiunge la sua propen-

sione ad ttilizzare làrte come mezzo di preghiera. La

grande tela, dono dell'artista all'amico mons. Luigi

Vicario, fu da questi lasciata in eredità alla chiesa di

Variano, dove trovò una prima collocazione in con-

11. Autore rgnoto, Madonta

col Bambíno tra i Santi

Carlo Borromeo e Francesco,

prima metà sec. XVll.
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si, in ogni modo e con ogni stratagemma, per miglio-

rarne lhspetto. Ernblematica a tal riguardo fu la

pubblicazione del volumetto Variano e Ia sua Pieve

(1934), la cui vendita alle famiglie varianesi servì a

contribuire alle spese per la realizzazione del nuovo

pavimento messo allora in opera dai piastrellisti Pie-

tro Sillani, e Orlando, Luigi e Giuseppe Tonasso.

Proseguendo con Io sguardo verso lalto si giunge

al soffitto del coro ornato da quattro ovali in cui ii
pittore Giacomo Monai (1884-1978) inserì nel 1940

le figure degli h,angelisúl i quali, colti nella stesura dei

vangeli, sono affiancati dai consueti simboli. La lu-

netta che separa il coro dal presbiterio è decorata

dall'iùmagine dell'agnello, simbolo di Cristo e del

suo sacrificio. Originario di Nimis l'artista lascio di-

verse opere ne1 suo paese natale, oltre che a Coderno,

Turrida, Corno di Rosazzo, Mrzzana del Turgnano e

Castions di Strada.

Sulla parete destra del presbiterio è collocata una

tela che, utilizzata come pala nellaltare di Maria (ora

della Beata Vergine del Rosario), fu in seguito da

questo rimossa per essere sostituita con lapparato

decorativo ancora oggi visibile. Lopera raffigura i
santi Carlo Borromeo, con la veste cardinalizia, e

Francesco, con il saio, in adorazione della Vergine

Maria la quale, seduta su un trono di nuvole e circon-

data da una schiera cherubica, rnostra ai santi il
Bambino che, ritto sulle sue ginocchia, impartisce

loro la benedizione. La scenografia è quella di un

paesaggio campestre in cui spicca una chiesetta con

torre campanaria. I1 dipinto è stato messo in relazio-

13.

t4.

L2.

'e ignoto, La vísione

rancesco, sec. XYIIL

ra. Ludovico Olivo,

Crocifsso,17ll.

r+. Ludovico Olivo,

Crocifsso, 171 1 (part.).
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ne ad analoghe soluzioni adottate da Jacopo Palma ii
Giovane in alcune chiese friulane ed e stato quindi
attribuito ad un ignoto pittore appartenente a quella
cerchia di artisti che guardavano alle indicazioni sti-
listiche palmesche, non riuscendo tuttavia sempre a
tradurle con la medesima qualità pittorica. euest'ul-
tima caratteristica viene a tratti a mancare anche nel
nostro dipinto che mostra elementi gradevoli, come

\a dolcezza del volto di Maria e la caratterizzazione di
quello del santo milanese con il naso adunco, e le lu-
meggiature nel pastorale, alternarsi a soluzioni meno
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15.

felici, come i panneggi delle vesti. lopera fu probabil-

mente realizzata nella prirna metà del XVII secolo

sulla scia della crescente devozione a Carlo Borromeo

il quale, canonizzato nel 1610, divenne uno dei santi

invocati contro ia peste. In una visita pastorale del

1710 già se ne raccon-ìandava un "restauro" con ritoc-

chi alla figura di Maria e agli angeli.

Sulla parete opposta si trova la tela con La yisione

di San Francesco (sec. XVIII) in cui lbutore, non anco-

ra identificato, rappresenta il santo di Assisi in ginoc-

chio e in adorazione di Cristo che, posto dinanzi a 1ui,

trasporta la croce verso il monte Calvario. Sovrasta Ia

scena l'imponente figura del Padre Eterno, il quale,

assiso su un trono di nubi e circondato da una schiera

angelica, indica al Figlio il santo.

Degno di nota è il Crocifisso ligneo che può esse-

re attribuito ai maestro intagliatore Ludovico Olivo,

il cui norne risulta nelle note spese (1711) per ia re-

alizzazione di un crocifisso; il secondo in possesso

della parrocchiale sernbra infatti di esecuzione po-

steriore. Oltre la porta,realizzata da Giovanni Strau-

lino (1778), si apre la sacrestia in cui è conservato

lèlegante armadio con inginocchiatoi, opera di Mat-

tia Deganutti (1712-1794). All'intagliatore, che ave-

va bottega a Cividale, i varianesi commissionarono

nel 1787 qrÌesto mobile, un bellèsempio dello stile

raffinato dell'artista legato al registro roccocò. Il
n.ranufatto di Variano è inserito dal Mattaloni (1999)

nella categoria'del tipo S. Silvestro" alfinterno della

quale si trovano altri lavori, eseguiti nella bottega del

Deganutti dal 175B al 1787, per le chiese di Cividale

a Deganutti,

a sacrestia, 1787

7?



(S. Silvestro e S. Martino), Orsaria, Tavagnacco, Poz-

zuolo, Basiliano, Remanzacco e San Vito di Fagagna,

solo per citarne alcune.

Gli altari laterali sono dei felici esempi dellhrte del

XVII e del XVIII secolo in Friuli. Quello a destra,

dedicato a San Rocco, andò a sostituire il precedente

in origine intitolato a San Leonardo. Fu realizzato tra
il7772 e i\ 1775 d.al"Sig. Zuanne Contieri architetto",

ossia da quel Gian Giacomo Contieri (spesso citato

nei docr.unenti con il nome di Giovanni) scuitore at-

tivo in Friuli durante la seconda metà del XVIII seco-

1o e autore, tra làltro, di statue per gli altari delle

parrocchiali di Buttrio, Dignano, Ciconicco, Baraz-

zetto e Vissandone e per 1a chiesa di S. Giacomo a

Udine. Dalle visite pastolali del f 66l e del 1674 si

evince che nella chiesa, oltre allhltare maggiore e a

quello di Maria (in seguito riedificato con dedicazio-

ne alla Beata Vergine del Rosario), vi era quello del

santo protettore dei carcerati. Già alla fine del XVII
secolo lo si trova però citato come altare di San Rocco

nella commessa per la preziosa pala raffigurante I'E-

terno Padre in gloria ed i santi Rocco, Sebastiano e

Leonardo eseguita tra i1 1699 e il 1700 dal pittore
udinese Giacomo Carneo (1660-doc. 1731), figlio di
Antonio, uno dei più significativi esponenti del ba-

rocco, che lasciò in Friuli diverse testirnonianze della

sua arte. Dur"ante i lavori settecenteschi di rifonna
dell'aÌtare si decise fortunatamente di mantenere la
pala il cui recente restauro (200012001), ha consenti-
to una nltova lettura dellbriginale cromia e delle for-
rne ideate dallhrtista. In precedenza attribuita a un

fl

I

I

t

i$&i54

16.

ts. Gian Giacomo Contieri,

altare di San Rocco,

1772-177 s.

tz Giacomo Carneo,

I'Eterno Padre in gloria

ed i santi Rocco, Sebsstiano

e Leonardo, 1699-1700.
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Giacorno Contieri,

San Rocco,

75.

mo Carneo,

Parlre in gloria

Ì Rocco, Sebastiano

'do,1699 1700.
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-
(pittore veneto di scuola pahnesca) (pAsrRES 2003),
lbpera fu in seguito assegnata al Carueo in virtu di
confronti stilistici e grazie al pr.ezioso ritrovamento
di alcr:ni docurnenti dhrchivio (Got 2007).IJesaspe-

1'ata torsione del busto del San Sebastiano trova cor-
rispondenza rìella l'otazione del San Leonardo che, \! \
sedtrto a terra, pate sorpreso e quasi spavetìtato ,,
dallhpparizior.re del Padre Etemo il quale, posto
dallhrtista in asse con San Rocco e attorniato da una
nube di cherubir-ri, accoglie nella sua protezione i tre
santi. IÌopera, debole da un punto di vista pittorico e

cornpositivo, suscita tuttavia interesse per Ìa caratte_

rizzazione del volto di San Sebastiano. Dal 1705 e fi_
no agli ultimi pagamenti r.egistrati nel 1715 a Giaco-
mo furono inoltre comrnissionate per la parroccl-riale

piccole e grandi opere di tnanutenzione della suppel,
lettile sacla, dorature e riparazioni, oltre alla rcahzza-
zione di due stendardi e al restauro di non ben iden-
tificati altari.

laltlo altare, intitolato alla Beata Vergilre del Ro-
sario, è opera del 1745 e attribuibile allo scultor.e Si_

mone Periotti (sovente citato anche come paviotti o

Pariotti) documentato tra il 1718 e il 1753 e caposti_
pite di una farniglia di scultor.i e altar.isti prosecutori

18.

in regione dellarte del Torr.etti e del Cor-rtier.i. faltare, 19.

dal prezioso paliotto intarsiato cotì un r.affinato iu-
treccio floreale di tnanli policromi, è fiancheggiato 18.Slrone Periotti,

dalle statue di san Domenico e di santa Rosa da Li_ altare dells Beata vergine

na. Il for-rdator.e clei Domenicani è rappresentato 
delRosario'1745'

vestito colt thbito dell'Ordine e associato ai suoi ls.sinoneperiotti,
cotrstreti attributi: la stella in fronte e il libro in rnano, san Donrcnico,1745.
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ernblerni della sapienza, e il giglio come segno di

purezza. La santa è raffigurata come una giovane

domenicana e con i sirnboli a lei propri, ossia la co-

rona di rose sul capo e il Barnbino Gesir in questo

caso inserito al centro della ghirlanda rosata che la

clonna tiene in mano.

Al centlo dellaltare, entro ul-t ovato, è esposta la

settecentesca statua della Vergine con Bambino rea-

g$.
Fi__:

18.

19.
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ella lleata Vergine

nio,1745.

ne Periotti,

nenico, 1745.

20. Simone Periotti,

Santa Rosa da Líma (part.),

17 45.
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lizzata in legno e cartapesta. Di autore ignoto, fa
parte di quelle Madonne vestite che nel XVIII e fino
ai XIX secolo adornavano le chiese friulane e delle
quali le donne del luogo si prendevano cura mon-
dando e cambiando le vesti, che non di rado erano in
seta o, comunque, finemente ricamate. A corona-

mento della nicchia ovale corrono quattordici meda-
glioni realizzati a tempera su lamina metallica dal
pittore Luigi Filipponi, il quale nel 1923 fu incaricato

di rifare dette decorazioni. Nelle note dàrchivio si

legge infatti che rimasero sotto i precedenti dipinti
su marmo che, evidentemente, sono quelli coevi
dell'altare. Le piccole opere rappresentano i Misteri
del rosario suddivisi in Gaudiosi, Dolorosi e Gloriosi,
ma non inseriti secondo questo ordine canonico.
Partendo dal basso e proseguendo in una lettura in
senso orario si possono riconoscere le scene dellAn-
nunciazione, Visitazione, Natività, Presentazione al

zt. Luigi Filipponi,

Incoronazione di Maria,

1923.

zz. Luigi Filipponi,

Crocifssione, 1923.
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i Filipponi,

nzione di Maria,

i Filipponi,

sione, 1923

Tempio e Gesir nel Tempio coi Dottori. A seguire

dovrebbero comparire quelle riferibili ai Misteri Do-
lorosi, ossia I'Orazione nellbrto, la Flagellazione,

Cristo deriso, la salita al Calvario e la Crocifissione,

che invece sono collocate sul lato opposto. Sulla par-

te alta sono invece posti erroneamente i dipinti rife-

ribili ai Misteri Gloriosi: la Resurrezione, la Discesa

dello Spirito Santo, lAssunzione di Maria e ia sua

Incoronazione. lerrata posizione non è la sola ano-

malia, mancando infatti il medaglione con lAscen-

sione, che avrebbe dovuto trovarsi tra di essi subito

dopo Ia Resurrezione. È possibile che in occasione di

alcune manutenzioni esso sia andato perduto, tutta-

via 1ò spazio a disposizione non consente l'inseri-

mento di un ulteriore medaglione, anche awicinan-

do tra loro quelli esistenti e annullando la separazio-

ne tra i precedenti, il che fa supporre che si tratti di
unbriginaria (o originale?) dimenticanza del pittore

o di un maldestro rittilizzo da qualche altare di altra
parrocchia.

Al XX secolo appartengono anche altre opere pre-

senti in forma stabile in chiesa o qui esposte soltanto

in particolari occasioni del calendario liturgico. È

questo il caso delle statue della Beata Vergine del Rosa-

rio (1930) e di quella di San Luigi (1936) commissio-

nate allo scultore della Val Gardena Ferdinando De-

metz. I lavori di tinteggiatura iniziati nel 1937 dai de-

coratori Dosso di Blessano e Del Fabbro di Leonacco

(per le finiture in marmorino) si conclusero nel luglio

del 194f con le decorazioni in finto marmo opere di
un pittore di San Pietro al Natisone.

zl. Nelle pagine successive:

lnterno della chiesa

di San Giovanni Battista.
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La chiesetta campestre di San Leonardo

Sede di un castelliere preistorico prima e di un
castello medioevale poi, la collina di Variano ospita

una tra le pitr note chiesette votive del Medio Friuli.
Con ogni probabilità già esistente allèpoca in cui sul

colle sorgeva la fortezza (sec. XIII) e in seguito di-
strutta dal terremoto del 1511, l'attuale chiesetta ri-
sale al 1529 e fu dedicata a San Leonardo la cui de-

vozione è presente nella liturgia aquileiese già dal

1240. I restauri strutturali che interessarono lèdifi-
cio nel corso degli anni Novanta del secolo scorso

consentono di awalorare I'ipotesi di una piir antica

costruzione sacra annessa ad un complesso castella-

no, oltre a supporre lèsistenza di strutture romane

in un contesto, quello del colle, già sito di accampa-

menti preistorici.

ledificazione del cosiddetto castello Spellagallo

inizio nel 1288 per volere di Randolfo di Villalta e

dei suoi fratelli e si concluse nel7294. In quello stes-

so anno i Villalta, come altre casate nobili friulane, si

allearono con Giovanni di Zuccola, contro cui muo-
vevano le truppe guidate da Artico di Castello, il
quale rivendicava a costui certe questioni ereditarie.

Questa alleanza causò l'assedio del castello Speltagal-

Io da parte di Gerardo da Camino mandato a tal
scopo da Artico.

Uno dei fratelli di Randolfo, Detalmo, che era a

capo della difesa della fortezza, chiese ed ottenne

una sospensione dell'assalto in cambio della resa.

Cio, tuttavia, non procurò lunga vita alla fortezza:
zq.Salíta aI colle

di San Leonardo.

27
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quattro anni piir taldi (1298) il patliarca Raimondo
inviò le milizie a Variano per clistrugger.e il tnanier-o

dei Villalta co1 pretesto cl-re quei signor.i risultavano

tnolosi nei confi'onti del Patliarcato. Alcuni str-rdiosi

leggono nell'azione patrialcale ult estremo tentativo
per frenare l'espansionisrno di quella casata. Il ca-

stello fu in seguito sostituito da un apparato difensi-
vo utile alla popolazione dulante le scor-rerie. Di-
strutta nel 1411 dalle tluppe ungare guidate dall'in.r-
peratole Sigisrnondo I, la cortina venne in seguito
t'icostruita per potel' far fi'onte alle nuove invasioni
dei turchi (1477).

La chiesetta di Sar-r Leonardo licalca nelle linee
architettoniche le folme delie chiese che costellano la
campagna friulana: aula rettangolare, abside poligo

2s. Cliesetta di

Snn Leonardo, 1529.

,., t
,.,t

nale, monofora

ciata, finestre a

gresso laterale.

Se nella sr,ra

chiesette votive

suo rnistero e sr

pareti sono dec

schi. Questi, ri<

a causa clella so

la luce nel 192

Dopo quell'inte

7979 e, da ultir

stauro delle pitt

Colrendo cc

rìo stili differen

)

ffi

25.

-_?8



I

I

lh.

I

l,'

i,".
r: lh!'/

1,.'"#'
i. '+; -. '

'{rEtt
f jp:,
'-.t-l;
. \ ì..1 ii

,l-

'. , ' rlrr

r"i:. r ,'

h:'li
. *r. rr

,1

25. ?6

setta dí

ntardo,1529.

nale, rnonofola campanaria, rosone centr-ale in fac,
ciata, finestre arcuate sui lati, portale centrale e in,
gresso latelale.

Se nella sua struttura si presenta come tante altre
chiesette votive, quella di San Leonardo r-acconta il
suo mistero e svela il suo carattere all'interno, dove le

paleti sono decorate da singoÌari ed enigr-natici affre-
scl-ri. Questi, ricoperti dalla calce nel corso del 1595

a causa della sopraggiunta peste, videro nuovamente

Ìa luce nel 1927 e furono in cluell'anno restaurati.

Dopo quell'intervento ne seguirono altr.i, nel 197B,

7979 e, da ultirno, nel 2009 quando si eseguì il re-
stauro delle pitture dell'abside.

Correndo con lo sguardo lungo le pareti si nota-
no stili differenti che si sovrappol'tgono nel raccon-

?9

28. Dipítttí murali

sulla parete cli desha.
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tt i \;.
to, il quale risulta discontinuo non solo per la quali-

tà artistica, ma anche per la successione delle varie

scene sacre di cui è difficile ricostruire addirittura

lbrdine di lettura.

Questo affastellamento iconografico è forse ii
frutto dell'ar,'vicendamento di più artisti e sicura-

mente di più committenti locali, i quali, a diverse

riprese ed evidentemente mettendo sul piatto una

disuguale offerta economica, vollero lasciare una te-

stimonianza per qualche grazia ricevuta, o affidarsi

alla preghiera dei santi. In piir punti sono infatti visi-
bili lacerti di iscrizioni che, seppur non facili da de-

cifrare, indicano I'anno di esecuzione di alcuni di-
pinti (1533), suggerendone la realizzazione a pochi

giorni di distanza I'uno dallaltro, e svelano anche

f identità dei vari committenti.

Sulla parete destra, leggendo 1e scene dall'ingres-

so verso il presbiterio e partendo dalla fascia supe-

riore, sono dipinte I'Orazione nellbrto,la Cattura di
Cristo e Cristo davanti a Pilato, scene evangeliche

con un continuum narrativo spezzato pero dalla raf-

figurazione della Strage degli Innocentl che non ha

nulla a che fare con la successione cronologica dei

fatti, ma che forse vuole qui rimandare ad un analo-

go sacrificio, sempre di un Innocente. Proseguendo

si incontrano un Sant'Osvaldo e tna Madonna ín

trono con Bambino affiancata da un santo, forse Sazl

Giacomo, e d,a San Leonardo. La lettura dei dipinti,
interrotta da una consistente lacuna, si posa su una

scena in cui due cavalieri recano omaggio a Maria o

chiedono il suo perdono. Il caratteristico abbiglia-

;l'
p)-.- ...t ;...

'27. l:

2?.Cattura di Cristo,

sec. XVL
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mento di uno di questi porta a identificarlo come
protagonista anche della scena a fianco, sulla parte
inferiore dell'arco trionfale. Una delle letture icono-
grafiche fatte in occasione degli studi su questi affre_
schi riconosce in costui San Giuliano l,Ospitaliere
(G. Dr Crcco - E. DE Cncco 1996). Scendendo si
trova una Madonna tra i Santi Bonifacio e Rocco e

continuando sulla parete destra si vedono San Seba_

stiano e San Leonardo, poi una lacuna spezza il di_
scorso pittorico che prosegue conla Salita aI Calva_

zB. Strage degli Inlocenti,

rio; dopo unuitr
mento di una pr

i santi ritenuti pr

Sebastiano.

È infine una ,

cessivi tre riqua<

Santa Cristina,
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sec. XVI.
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t degli lnnocenti,

riot dopo un'ulteriore interruzione dovuta all'inseri-

mento di una porta, si vede I'immagine mariana tra

i santi ritenuti protettori dalla peste: San Rocco e San

Sebastiano.

È infine una diversa mano quella che firma i suc-

cessivi tre riquadri in cui sono collocati SantAgata e

Santa Cristina, iI miracolo di San Nicola e un San

Leonardo che per raÎfinatezza dei tratti si discosta

dalle figure vicine. Il riquadro in cui è raffigurato il
miracolo di San Nicola è forse tra quelli piir pubblica-

zs. S ant' O sv aldo e Ma d.o nna

in trono con Bambíno

tra santi, sec. XYI.
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ti nei diversi studi che, trattando la storia dellàrte
friulana, si sono soffermati anche sul ciclo varianese.
La scena, che narra di uno sbarco di soldati armati di
lance, mossi allhssalto di una fofiezza e protetti
nelf impresa da un santo vescovo, è stata sempre letta
come raffigurazione del miracolo del salvataggio dei
naufraghi ad opera di San Nicola. Vero è che, pirì che
marinai, quelli a cui il santo in questo caso presta
soccorso sono dei soldati, ma essendo la vicenda già
alquanto lacunosa sul piano storico, non deve sor_
prendere se la traduzione in pittura non risulta sem_
pre del tutto fedeie.

Alcune suggestive interpretazioni vedono nella
scena un rimando alla storia locale, owiamente non
per improbabili sbarchi di navi in quel di Variano,
ma piuttosto per l'inusuale presenza del gallo sulla
sommità della cinta muraria della città, che fa sup_
porre un rinvio allàssedio dei castello Spellagallo.

È possibile però che lànimale sia unaggiunta po-
steriore, come sembra esserlo anche queÌla figura
intenta ad azionare i cannoni. Curiosa è la lettura del
dipinto proposta da Novella Cantarutti (199a), la
quale, nel giustificare la presenza det volatile, identi_
fica il santo vescovo come San Gallo, trascurando
però la presenza tra le sue mani delle tre sfere dbro,
da sempre attributo che contraddistingue San Nico_
la. Concludendo lhnalisi di questa parete si può
avanzate I'idea che l'Orazione nellbrto,la Cattura di
Cristo, Cristo davanti a pilato,la Strage degli Innocen-
ti, il miracolo di San Nícola e il San Leonardo, seppur
realizzati nello stesso nlomento, non portano la stes_

,,ù. t. : jI

I

I
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30.
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go. Madonna tra í Satlti

Bonifacio e Rocco, sec. XVI.
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onna tra i Santi

io e Rocco, sec. XVI.

sa firma di colui che sulla medesima parete si occupò

del Sant'Osvaldo della Madonna tra santi e della Sa-

Iita al Calvario. A una diversa mano appartiene il
riquadro conla Madonna tra i Ss. Rocco e Sebastiano

ed infine fu un altro pittore a ritrarre la figura pro-

babihnente pir\ sofisticata di tutta la parete: uno

scultoreo San Sebastiano accompagnato da San Leo-

nardo e dal committente orante. Fu forse lo stesso

pennello a dipingere la Madonna in trono tra San

gt. Madonna in trono con

Bambino tra i Santi Rocco e

S eb astian o, a lato S an tAgata

e Santa Cristina, sec XYI.
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32. Míracolo di San Nícola,

sec. XVI.
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32.

Bonfacio e San Rocco nella fascia inferiore dell,arco.
Diversa è la condizione della parete opposta che,
seppur maggiorrnente deturpata dalle antiche azioni
meccaniche, quali le picchiettature per far aderire il
nuovo intonaco o l'inserirnento di finestre e nicchie,
manifesta una percepibile continuità stilistica tale da
far supporre l'intervento della stessa mano per l,inte-
ro ciclo pittorico. Dall'ingresso la fascia inferiore è
dipinta con le figure della Madonna trct i Santi pietro
e Paolo, Madonna tra SantAntonio abate e una santa
martire, Madonna con un santo diacono, San Michele
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32.

arcangelo e San Giorgio,la Madonna con Santa Lucia

ed infine Ia decorazione si conclude con wa Madon-

na e un santo diacono, il quale risulta del tutto sirnile

a quello dipinto a inizio parete. La Vergine compare

anche nel riquadro superiore raffigurata come Ma-

donna del Rosario, curiosamente attorniata non dai

Misteri ma da almeno otto tondi, di cui solo cinque

comprensibili, che incorniciano delle scene di vita

quotidiana popolare.

11 dipinto pirì prossimo è anch'esso abbastanza

insolito: raffigura la Tortura di Simonino da Trento,

fanciullo morto durante Ia Pasqua del1475 a seguito

di un presunto omicidio rituale da parte della comu-

nità ebrea trentina. Simonino fu subito proclamato

martire dalla popolazione di quel luogo e ne fu rico-

nosciuto il culto dalla Santa Sede nel 1588 (poi abo-

lito nel 1965).La diffusione della devozione, con la

conseguente rappresentazione pittorica e scultorea

dell'accaduto, si sviluppò non solo nella provincia

trentina, ma anche nelle zone limitrofe.

Fino ad oggi questa scena non è stata riscontrata

in altri ambienti di culto locali, pertanto quello di

Variano rimane I'unico caso accertato ed è giustifi-

cabile con la venerazione da parte del committente

raffigurato, forse proveniente da quelle zone o co-

Íìunque ad esse legato culturalmente. Proseguendo

nella lettura degli affreschi poco o nulla resta nella

parte inferiore dell'arco, ma i lacerti rimasti tradi-

scono la presenza in questo luogo di un pittore di

alto livello. Cio è dimostrato dalla caralteîizzazione

del volto del santo vescovo, che nulla ha da spartire
colo di San Nicola,

I.
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con lèsptessività piatta e con la cornpleta assenza cli
pathos nelle altre scene. Oltre al vescovo, ur-rica figu_
la almeno intuibile, si possono contare altri due
santi e al di sotto si vede San Martino.

Lambientazior-re paesaggistica e l'analoga ripr.o-
duzione quasi furnettistica degli episodi, sono ele_

n-renti che fanno suppone che l'autore delle pr.ine
cinque scene sulla parete destra sia il rnedesimo che
sull'arco trionfale si cimenta nella rappresentazione
di trna sir-rgolare Crocifissione. Accanto ai consueti
persolraggi che anirnano quellèvento vengono qui
inseriti altri elementi, due dei quali particolarmente
curiosi ed insoliti: a sinistra un elefante con sovra_

stante torre, sirnbolo di Fortezza nella fede trionfa_
trice, e, sul lato opposto, l'inesperienza porta l'artista
a raffigurare un dromedario al posto di r-rn piir ragio-
nevole cammello. Quest'ultimo con in groppa una
scimrnietta intenta a suonare il piffero pt-1o certo
evocare qualche scena di carovaÌìa circense vista al_

iora dal pittore, ma può anche eruditamente riferirsi
alla celebre favola di Esopo, la cui rnorale di denuncia
dell'invidia corne il peggiore dei mali si sposerebbe
egregian-ìente con la scena della Crocifissione. Nel
sottarco cotlono dei riquadri con le figure det profeti

reggenti cartigli con I'iscr-izione utile a identificarli,
anche se il ternpo ha cancellato oratnai buona parte
della decorazione.

Al rnedesin'ro artista vanno infine ricondotte an-
che le pitture della parte presbiteriale clove uno zoc_
colo, dipinto a strisce tnulticolor.i acl irnitazione del
rnarlno' è sovrastato da una teoria di Apostoli sepa- gz.sa, Leonartro,sec. XVI.
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34. Dipìnti murali sulla

parete di sinistra (part.).
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rati I'uno dallàltro da colonne che sorreggono un
architrave, il quaie funge da cornice per le scene di-
pinte sulla fascia superiore. Di queste si riconosce
chiaramente solo la scena sulla parete frontale con
Cristo in croce tra San Giovanni Etangelista e un

santo yescoyo (San Bonifacio?), rnentre le altre a fian-
co, solo intuibili, sono state interpretate come narra-
zioni della vita di San Leonardo (DE Crcco - Dr
Crcco 1996). Le rimanenti decorazioni delle pareti
del presbiterio non consentono una facile lettura e la
presenza di nuovo del cammello con la scimmia
trova qui piÌr che mai una complicata interpretazione

34.
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logica in rìancanza di altri elementi. Le vele che

scandiscono Ia volta racchiudono 1'Eterno Padre sul-

la parete di fondo e, ai lati, i Dottori della Chiesa

Romana: San Gregorio, San Gerolarno, SantAmbro-

gio e SantAgostino accompagnati rispettivamente

dallAngelo, dal leone, dal bue e dall'aquila, simboli

degli Evangelisti.

Laltare, databile tra il XVI e XVII secolo e atto a

racchiudere nella nicchia centrale la statua lignea di
San Leonardo, è ornato da due formelle dipinte con

1e figure dei Santi Rocco e Giovanni Battista e dall'E-

terno Padre sul registro superiore. Lo strato pittorico

steso a fingere il manno tradisce un intervento po-

steriore alla realizzazione dellaltare e cela la cromia

originaria probabilnente già compromessa non mol-

to tempo dopo il compimento.

Gli interventi di "restauro" non si fecero infatti
attendere visto che dalle note delle spese sostenute

per la chiesetta risulta che al 2 maggio 1705 si anno-

tano L.27:76 corrisposte al pittore Giacorno Carneo

quale pagamento per "rafrescare 1àltaretto" e succes-

sivamente vengono a lui assegnate altre somme per

lèsecuzione di alcuni gonfaloni e stendardi ad oggi

non identificati.

La scultura di San Leonardo, recentemente re-

staurata (2010), è stata dalla critica awicinata alla

scuola di Domenico daTolmezzo ed è anch'essa, co-

rne l'altare, esito di ridipinture che, con l'illusione di
raffrescare lbpera, ne hanno invece sacrificato la

policromia stesa dallhutore. Altro elemento di arre-

do liturgico presente nella chiesa è la statua della

i ',r{ 35.
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34.

36.

ti murali sulla

i sìnistra (part.).

zs. SantAntonio abate,

sec. XVI (part.).

*. San Michele arcangelo,

sec. XVI (part.).
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"';l' Madonna vestita con ricchi abiti, frutto, sembrereb-

be, di un riadattamento sartoriale di vesti liturgiche

settecentesche forse troppo usurate pel continuare

ad adernpiere alle loro funzioni.

Degno di r-rota è infine un manufatto che, usato

oggi come acquasantiera, tradisce nelle sue fattezze

un più antico e rilevante úilizzo come fonte battesi-

rnale della Pieve. Prerogativa inizialmente delie cat-

tedrali, il Battistero divenne gradatamente comune

anche nelle altre comunità cristiane le quali si dota-

rono di propri Battisteri e fonti per consentire al

pievano di compiere i1 sacro rito di iniziazione alla

vita cristiana. In linea con i dettarni ambrosiani, il
fonte battesirnale ottagonale, simboleggiando lbttavo

giorno, ossia il momento della resurrezione, crea un

parallelo tra il Cristo risorto e il neofita che in quel

lorìte lrova la sua rigenerazione.

Certi gli estremi cronologici deli'intero ciclo pit-

torico della chiesetta di San Leonardo (post 1533-

ante 1595), rnanca dunque findividuazione altret-

tanto certa del loro autore o autori.

Le pitture che ornano 1a parete destra e l'arco

tlionfale sono tradizionalmente attribuite a Gian

Paolo Thanner (1475-'80 - doc. 1560), figlio del

pittore e intagliatore bavarese Leonardo. La lettera-

tura artistica che, dal Marchetti in poi, si è occupata

di Gian Paolo ha speso ben poche parole di elogio

per la sua alte considerata "ingenua" e "popolare". Si

è spesso sclitto della sna inesperienza, sia nel dise-

grro sia nella tecnica dell'affresco, e lo si è definito

colre un <cattivo disegnatore e impacciato colorito-

38.
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zz.Tondi rafiguranti

scene dí vita quotídiana,

sec. XVI (part).

3a.Tortura di Simonino

tla Trento, sec. XVI.
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39. Santo yescovo,

sec. XVI (part.).
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39.

re> (MeRcnnrrr 1956, p. 3) e sbrigativo nellèsecu_
zione, insomma non proprio quello che si suole defi_
nire un "figlio d'arte'i Giuseppe Marchetti, colui al
quale si deve la scoperta di Gian paoÌo Thanner, con
la pubblicazione di alcuni sui cicli di affreschi e di_
verse attribuzioni, scrive che il pittore <. . . riempie gli
spazi con lillipuziane figurine di committenti o de_

voti, e con puerili e lunghe didascalie in un volgare
tra veneto e friulano pieno di spropositi; ripete all,in_
finito certe figure nello stesso schema iconografico>
(MencHErrr 1957,p.6). I toni utilizzati per descri_
vere la sua arte ("popolare, ingenua, fresca,,), letti
nell'immediatezza come poco lusinghieri, possono

o
D
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39.

invece celare un mondo probabilmente pitr vicino al

linguaggio del committente, che nel caso del Than-

rler era in prevalenza della campagna friulana, lonta-

no dunque dalle novità stilistiche e forse poco pro-

penso a rnodificare un codice iconografico semplice,

quasi familiare.

In una tesi di laurea sul pittore Gian Paolo Than-

ner gli affreschi della chiesa di San Leonardo sono

tra i primi ad essere elencati tra quelli a lui non attri-
buibili (TnEu 1983-84). Assegnati al Thanner negli

anni Cinquanta dal Marchetti, gli affreschi di Varia-

no entrano nel limbo dell'attribuzione negli anni

Ottanta, quando alcuni studi iniziano a metterne in

dubbio ia paternità (JENro - UnSrò 1982 - FesreNr

1983 - Tnsu 1983-84 - BrncelarNr 1995), poi di

nuovo appoggiata con la riserva della presenza di

aiuti (De Crcco - Dr CEcco 1996) ed infine smen-

tita dai piir recenti scritti (Sano 2006-2007; Sulle vie

del Thanner... 2009).

In seguito a questi studi il nome del Thanner è

stato via via affiancato con sempre minor convinzio-

ne agli affreschi varianesi e coloro che cautamente

rirnangono ancora legati a tale attribuzione lo fanno

escludendo altri artisti coevi, ancora più distanti da

queste espressioni artistiche, senza però riuscire nel

contempo a trovare una convincente alternativa al

Thanner. Cio è dovuto alla difficoltà nel dare uni-
dentità agli artisti che in quegli anni decorarono le

tante chiesette campestri della regione: anonimi, il
piÌr delle volte uniti dalla rnediocrità di rnezzi stilisti-
ci e per questo ancora più difficili da identificare. Il

) vescovo,

I (part.).
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disordine col quale sono concepiti gli affreschi e la

percepibile casualità con la quaÌe sono state disposte

le scene sulle pareti non sono certamente fattori che

concorrono ad un facile riconoscimento dellàutore.

È plausibile supporre che la decorazione della chie-

setta sia stata eseguita non solo da piir rnani, ma an-

che in diversi tempi. lanno 1533, da sempre il solo

ad essere citato per gli affi'eschi, compare in realtà

per cinque volte solo sul lato destro.

Nel 1595 venne ordinata l'imbiancatura delle pa-

reti della chiesetta, ma nei sessantadue anni che di-

vidono i due eventi - realizzazione e copertura - è

ragionevole pensare che la popolazione abbia voluto

arricchire ulteriormente la chiesa con altre decora-

zioni (Thanner muore intorno al 1560). Il racconto

{t

40. Interno clella chíesetta

di San Leonardo.

tt. Crocifíssione,

arco trionfale, sec. XVI
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42.

pittolico sulle pareti tr.aclisce una cer.ta fi.ettolosità
nellèsecuzioue, che nor-r è giustificata clalla volontà
di terminare lbpera a buon fi.esco, c.lal rnomento che
rnolti sono i ritocchi rcalizzatr a secco, ma piuttosto
da unèsigua disponibilità econornica dei corr.rmitten_
ti, riscorrtrabile anche nella povertà dei pign-renti
tttilizzaÍi, rua possotìo anche essere il segnale cli una
collabolazione tr.a piir artisti che attingono alla rne_

desirna rnatlice stilistica. sec. X\zl

-48



Alcuni studiosi vedono nella grammaticalità di

alcune figure uua t.uaggiole libertà data a qualche

garzone di bottega. Nellbstinazior-re ne1 voler mante-

nere l'attribuziotte cè comuttque da chiedelsi se rnai

il Thannel, pur in condizione di cattivo compenso,

abbia rnai potuto affidare intel'alnente a eventuali

collaboratoli un lavoro che cornunqne sarebbe stato

ricordato come suo. Solitarnente ai garzoni venivano

lirsciate le porzioni di aflresco n-ìeno illlportanti e di

colltol'llo e l'artista titolare della cornmessa si risel'-

r,ava 1e scene centrali e le figure. Va dunque piuttosto

accettata la tesi di chi sostiene che si tlatti di un au-

tore certar-nente popolale, non lontano dai modi del

T'hanriel.

Oltre che per gli affi'eschi della parete destra è

anche nella scena della Crocifissione posta sull'arco

che si individua ulla norÌ riconducibilità al Thanner',

il quale rnai <aveva in'rpaginato così le sue scene e

r.nai era scaduto a un linguaggio tal'ìto grezzo e irn-

pacciato...> (Tntu 1983-84, p. 171) e mai aveva di-

pinto il perizoma di Cristo annodato alla tedesca.

Nella tesi citata la Tleu accosta Ia Crocifissione di

Variano a quella sull'arco della chiesa di San Marco a

Cuccana per' thnaloga distribuzior-re delle figure per

bloccl-ri, lo stesso terreno a strisce cosparso di ciotto-

li tondi e pel la sir.nile fisior.rornia dei cavalli, il tutto

accornlu-ìato ar-rche dallo stesso rlso del chiarosculo.

Alcuni di questi elementi sono visibili anche nel

presbitelio della chiesetta di San Micl-rele a Carpene-

to. Alla tesi della Treu, che l'autore di Variano sia lo

stesso degli affrescl-ri della chiesa di Santo Stefano a

49
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Buttrio e di quelli della Beata Vergine del Suffragio a

Palazzolo dello Stella, si associa il confronto con la
cornposizione pittolica del presbiterio della chiesa di
San Pietro apostolo a Flurnignano e con gli affreschi
della chiesa di San Michele a Sclaunicco.

A questo elenco Bincoletto (2009) aggiunge an-
che gli affreschi a Santa Marizza di Varrno, Mereto
di Ton.rba, Carpeneto, Zugliano, Mereto cli Capitolo
affidandoli ad un "pseudo Thanner" e togliencloli
così dal catalogo del pittore. All'intemo di questa
lista sembra tuttavia di poter leggere piùr n-rani,

Li
l,

tt.Teoria di apostolí

nella parete del presbiterio,

sec. XVI.

+s. Cristo in croce

tra San Gíovanni Eyarryelistn

e uil sanlo vescovo, sec. XVI.
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quindi piir che di un "pseuclo Thanner.,, sarebbe
forse opportuno par.lar.e c1i "pseLrcli Thartner,,, indi_
cando così tutta quella serie di autori minor.i opero
si nella campagna fi.iulana che, rivolgendosi ai
grandi rlarestri, ne traducevano l,ar.te, a volte malcle_
stralnetìte, trra colnullqLÌe con una grafia cl-re rispon_
deva, se non a canoni estetici, almeno a quelli cliclat_

tici pelché questo allèpoca er.a llna delle pr.ioritiì
clelle pittule parietali.

Legati indubbiiìnterìte alla gr.atide lezione pittori_
ca cli Gianfi'ancesco da Tolnrezzo, gli ar.rtor.i clegli af_
fì'eschi di Variano sono ahreno tre se lìon qrÌattro

qs. Pítture sulla yolta

del presbiterio, sec. XVL

lirf
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qz. Altare di Sntt Lcotnnlo,
sec. X\zl-X\rlI.
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artisti che con stili diversi decorano le due pareti la-
terali e la parte absidale. Recentemente è stata avan-
zata la suggestiva ipotesi che ad affiancare Gian pao-

lo nellèsecuzione dei dipinti sia stato il figlio France-

sco del quale si sa solo che visse tra il 1520 e ii i5B0
e che ebbe un figlio, Giovanni, di cui si hanno notizie
dal 1540 al 1610 (Nuovo Liruti2009).
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